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In apertura del consiglio pastorale 
diocesano di mercoledì 17 gennaio, 
il vicario per la pastorale ha chiesto 
a due componenti, sr Anna Maria 
Vissani asc e Marta Bartolucci ov 
di condividere il valore della loro 
presenza come consacrate nella 
Chiesa diocesana. “Le Adoratrici 
del Sangue di Cristo sono presen-
ti in diocesi da 140 anni, prima a 
Castelplanio e a Jesi ed ora solo a 
Castelplanio, con il Centro di Spi-
ritualità “Sul Monte”. Insieme a lei 
vive sr Maria Rosa Ferretti, inse-
gnante di Religione nella scuola su-
periore, da un anno in pensione.
Nel Centro, in collaborazione con 
don Mariano Piccotti, le due Suo-
re promuovono percorsi di vita 
spirituale per adulti (l’esperienza 
EVO: Esercizi Spirituali nella Vita 
Ordinaria; tappe mensili di Consa-
pevolezza e Pace interiore; Scuola 
di Preghiera…); percorsi di forma-
zione per genitori, corsi di grafolo-
gia; incontri mensili su tematiche 
attuali come la fragilità, l’amicizia, 
la donna.., coinvolgendo divedersi 
laici e laiche a proporre la temati-
ca, dopo una accurata preparazione. 
Uno scopo particolare del Centro è 
anche la pubblicazione di libri sul 
Mistero Pasquale e il Sangue di Cri-
sto, sulla Meditazione cristiana e la 
Preghiera, sugli eventi particolari 
della vita come la nascita, la morte, 
i tempi di adorazione… Saggi sulla 
donna, la fragilità, l’amicizia, la ter-
za età… che coinvolgono persone 
con i loro racconti di esperienze.
«La Congregazione delle Adoratrici 
del Sangue di Cristo - ha aff ermato 
suor Anna Maria - ha sempre cre-
duto nell’opera del Centro di Spi-
ritualità, ristrutturando la casa di 
Castelplanio “ex Convitto Magagni-
ni” nell’anno 1985-86. La struttu-
ra ora è aperta a nuove richieste di 
accompagnamento e di formazione, 

dopo 38 anni di intensa attività. La 
piccola comunità di Suore, insieme 
a don Mariano, propone iniziative 
di evangelizzazione e di formazio-
ne umano-spirituale adatte al tem-
po presente. Cresce la disponibilità 
all’ascolto e all’accompagnamento 
personale, soprattutto per situazio-
ni diffi  cili di coppie in crisi e di gio-
vani bisognosi di ritrovare se stessi».
Marta Bartolucci, consacrata “Ordo 
Virginum” dal 2017, è insegnante di 
religione, segue la catechesi, la pa-
storale giovanile e gli Scout. Il pic-
colo gruppo, Stefania, Natalia, Mar-
ta e Maila, sta vivendo un percorso 
di formazione con incontri mensili 
tenuti dal vescovo don Gerardo, e in 
dialogo con le altre vocazioni.
Nella nostra diocesi stiamo assisten-
do a un calo di presenza dei religiosi 
e religiose. Attualmente ci sono due 
comunità di Suore di Sant’Anna di 
Tiruchirapalli a Maiolati Spontini 
(sei suore), una comunità di Suore 
Adoratrici del Sangue di Cristo a 
Castelplanio (2 suore), la comunità 
delle Monache Carmelitane al mo-
nastero di costa San Marco di Jesi (7 
monache), la comunità delle Mona-
che Clarisse in via San Marco a Jesi 
(2 monache), i padri Carmelitani del 
santuario delle Grazie (4 religiosi), 
i frati Minori nel convento di San 
Francesco d’Assisi a Jesi (4 religio-
si), i Fratelli di Nostra Signore della 
Misericordia (3 religiosi), il gruppo 
dell’Ordo Virginum (4 consacrate), 
sono presenti altre consacrate di 
Istituti Secolari.
I Padri carmelitani sono dediti alle 
confessioni e alle liturgie nel santua-
rio delle Grazie. I frati Minori sono 
dediti alla parrocchia San France-
sco d’Assisi e all’Ordine Francesca-

no Secolare. I Fratelli della Mise-
ricordia dediti alla casa di riposo 
a Jesi. Le suore di Sant’Anna sono 
dedite alla casa di riposo di Maio-
lati Spontini e alla Casa della Luce. 
Il 2 febbraio la Chiesa celebra la Pre-
sentazione di Gesù al tempio e, dal 
1997 la Giornata mondiale della vita 
consacrata istituita da papa Giovan-
ni Paolo II.
La festa della Vita Consacrata sarà 
celebrata, per la nostra Diocesi, nel 
Santuario delle Grazie con il tema: 
“Vita consacrata per l’Amicizia e la 
Pace”. Venerdì 2 febbraio alle 17,30 
Canto dei Vespri; alle 18 Proces-
sione della Luce e celebrazione Eu-
caristica, presieduta dal Vescovo 
don Gerardo, con il rinnovo del SI’ 
a Dio dei consacrati e delle consa-
crate e preghiera per la Pace. Segue 
un momento fraterno con saluti, 
scambio di doni, auguri fraterni e 
apericena.

IL 2 FEBBRAIO ALLE 17,30 AL SANTUARIO DELLE GRAZIE

Vita consacrata nella diocesi
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(1)
Qualche mese fa su Voce della 
Vallesina lei scrive che Adamo 
ed Eva non sono esistiti, che 
la specie umana non nasce da 
una sola coppia, ma è anch’es-
sa risultato di un processo 
evolutivo di qualche milione 
di anni... E allora il peccato 
originale come sarebbe avve-
nuto?  (Alberto)

Più volte ci siamo detti quan-
to profonda sia la ricchezza 
dei miti. Non scritti da sin-
goli autori, ma risultato del 
pensiero di intere popolazio-
ni. Pensieri, domande, tenta-
tivi di trovare senso a dimen-
sioni della vita con le quali 
donne e uomini, crescendo, 
si trovano a fare i conti. Tra i 
tanti miti che i popoli hanno 
costruito, quelli che ci ripor-
tano alle origini sono senza 
dubbio i più preziosi. I più 
ricchi. E, per certi aspetti, i 
più complessi da leggere. Essi 
hanno bisogno di una ri-let-
tura continua man mano che 
homo sapiens procede nella 
conoscenza di sé e del mon-
do, e fa i conti con la propria 
storia.
Stimolati da Alberto, pro-
viamo oggi a riprendere in 
mano quello che ormai da 
secoli leggiamo come il rac-
conto del peccato originale. 
In un dialogo serrato tra il 
serpente e la donna, con 
l’uomo presente e silenzio-
so, complice poi con lei nel 
mangiare il frutto proibito, e 
l’incontro successivo con il 
Creatore. È un racconto che 
tutti conosciamo, pur condi-
zionati da una lettura a sen-
so unico, appesantita poi dai 
tanti elementi che nei secoli 
vi abbiamo immesso. È tutto 
questo che rende necessario 
ri-leggere questo mito. Ri-
ascoltarlo. Non solo perché 
oggi, diversamente dalle 
conoscenze che avevano ai 
tempi di S. Agostino (V sec.) 
o di S. Paolo (I sec.), sappia-
mo molto bene che la nostra 
specie non nasce da un’u-

nica coppia di progenitori, 
ma anche perché le scienze 
antropologiche c’insegnano 
che una lettura a senso uni-
co dei miti, soprattutto dei 
miti più antichi, oltre che 
a possibili fraintendimenti, 
porta a un impoverimento 
e a una perdita per il nostro 
pensiero. Inoltre lo studio e 
l’ascolto attento della Paro-
la ci han fatto comprendere 
che non possiamo leggere 
questo episodio come fosse 
una pagina di cronaca. La 
Bibbia non è un libro di storia, 
o di storie del passato. Né un 
libro di scienza. La Bibbia 
è una ri-lettura sacra della 
storia. I 73 libri che la com-
pongono, scritti in un arco 
di tempo di mille200 anni, 
racchiudono generi letterari 
molto diversi tra loro e che 
non possono essere confu-
si. Poesia, prosa, narrazioni, 
profezia, parabole, sentenze, 
proverbi, biografi e, miti... Ed 
è a quest’ultimo genere che 
appartiene la pagina che 
stiamo leggendo oggi.
Come nasce questo mito? 
Questo, come tutti i miti che 
fondano le varie culture, è il 
tentativo di rispondere alle 
domande esistenziali che 
accompagnano l’esperienza 
della vita. Perché ci sono il 
dolore, la fatica, la soff eren-
za, la morte, da una parte; 
dove nasce il desiderio di co-
noscere, il bisogno di trova-
re un compagno, la cura dei 
fi gli, la necessità di coglie-
re il senso della vita stessa, 
dall’altra. Tutto il terzo ca-
pitolo del primo libro della 
Bibbia, Gènesi (che signifi ca 
origine), contiene quello che 
conosciamo come il raccon-
to della caduta, il racconto 
del peccato originale.

Ma è proprio così?
Facciamo qualche osser-
vazione. La prima: in tutto 
questo capitolo non c’è mai 
la parola peccato. Essa appa-
rirà per la prima volta solo 
in quello successivo, quan-
do Dio parla con Caino: “Se 

non agisci bene, il peccato 
sta alla tua porta” gli dice. 
Ma Caino, già prigioniero 
del suo pensiero, va e ucci-
de il fratello. Continuando 
la lettura di Genesi, il pec-
cato agli occhi di Dio, che lo 
porterà addirittura a pentir-
si di aver dato vita all’essere 
umano, sono la violenza e la 
corruzione con cui gli uomi-
ni hanno riempito la terra. 
E il capitolo 6 ci porta in un 
altro grande mito, il diluvio. 
Dal quale uscirà un’umanità 
nuova. Altro mito qualche 
pagina dopo, capitolo 11. 
Gli uomini si uniscono per 
costruire una città con al 
centro una torre la cui cima 
tocchi il cielo. Dio interviene, 
di nuovo. Ma non c’è pecca-
to stavolta: Dio interviene 
per... confondere le lingue. È 
Babele. Bellissima metafora 
per dirci che Lui non ama 
l’uniformità, il tutti-uguali. 
Il pensiero unico. A lui piace 
la ricchezza della diversità. 
Perché noi, sue creature, sia-
mo tutti diversi. E originali. 
Ciascuno di noi rifl ette un 
raggio della Sua luce.

Dunque Genesi, il primo li-
bro della Bibbia, che nasce 
nell’incontro tra diverse tra-
dizioni culturali, è un libro 
di miti. Un libro cioè che, 
attraverso racconti, nati e 
costruiti in tempi e luoghi 
diversi, ci fa entrare in un 
grande pensiero: il mondo, 
l’universo ha origine in Dio, 
e la sua cura è affi  data all’uo-
mo e alla donna, fatti a sua 
immagine. E a mo’ di sinte-
si troviamo: “Nel giorno in 
cui Dio creò l’uomo, lo fece 
a immagine di Dio, maschio 
e femmina li creò. Li bene-
disse e diede loro il nome 
di uomo (ebr. adàm)”.1 Non 
di peccato originale si parla, 
dunque, ma di benedizione 
originale.
(La prossima settimana, Al-
berto, entriamo nel racconto)
(1. Continua)

 Genesi 5,1-2 

di Federico Cardinali

UN VIAGGIO NEL PARADISO TERRESTRE

E se invece...
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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